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STA SVILUPPANDO
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TALE SISTEMA SI BASA SULLA PRODUZIONE DI

LISTA DI MALATTIE PRIORITARIE   cfr. Crovato e coll. in questo stesso sitoCATALOGO METADATI UNGULATI SELVATICI
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OBIETTIVI

• la creazione di protocolli finalizzati alla early detection di casi sospetti di patologie di 
prioritaria importanza zoonosica e/o zooeconomica presso tali centri e all’eventuale 
implementazione di piani di sorveglianza attiva presso tali centri;

• la ricognizione dei metodi di raccolta dei dati (venatori e sanitari) presso queste strutture, 
in un’ottica di sviluppo di metodi standardizzati di raccolta e archiviazione, al fine di 
implementare ulteriormente il network di sorveglianza che si sta creando nel Triveneto;

• la condivisione di idee e procedure tra il campo della sorveglianza epidemiologica e 
quello dell’igiene e sicurezza alimentare, indispensabile nell’ottica della creazione di una 
filiera delle carni di selvaggina sul mercato locale oggi da molte parti auspicata.
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Il progetto si è sviluppato attraverso le seguenti fasi

- Censimento e mappatura dei centri di controllo – check list;

- Valutazione delle tipologie dei centri di controllo presenti sul territorio – check list;

- Tipologie dei dati raccolti ((es. numero di carcasse, specie e classe di età) e valutazione della 
presenza di forme di raccolta e archiviazione dei dati presso i centri di controllo - check list;

- Produzione di schemi per la metadatazione delle informazioni relative ai CRC e per i dati 
raccolti presso questi centri, da inserire rispettivamente nel catalogo e nel database 
sviluppato 

OLTRE

- Sviluppo di un protocollo comune di base per la sorveglianza passiva presso i CRC mirato sulla 
sorveglianza ed early detection – (cfr. Bregoli e coll. in questo stesso sito)

- Sviluppo di un programma base di formazione per cacciatori, personale di vigilanza e 
veterinari, mirato sulla sorveglianza ed early detection delle patologie prioritarie negli 
ungulati e nella fauna cacciabile che può transitare presso i CRC (che si differenzi dalla 
formazione più orientata alle buone pratiche di igiene) –(cfr. Bregoli e coll. in questo stesso 
sito)
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SI COMPONE

RACCOLTA DI 
DATI ANAGRAFICI

LOCALIZZAZIONE
GEOGRAFICA DEL 
CENTRO DI 
CONTROLLO

N° DI RISERVE CHE 
UTILIZZANO TALE CRC

COMPILATA
-SOPRALLUOGHI
-COLLABORAZIONE CON 
ENTI DI GESTIONE 
FAUNISTICA
-AZ-ULSS
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INFORMAZIONI RELATIVE AI LOCALI E 
ATTREZZATURE PRESENTI

AI FINI DELLA SORVEGLIANZA
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ASPETTI FUNZIONALI RELATIVI AL CENTRO
AI FINI DELLA SORVEGLIANZA PASSIVA E ATTIVA
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ASPETTI GESTIONALI

MODALITA’ DI ARCHIVIAZIONE
AI FINI
PROGRAMMAZIONE 
SORVEGLIANZA ATTIVA
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RISULTATI

DISTRIBUZIONE NON UNIFORME
sia nel numero
che nella tipologia

TIPOLOGIA DEI CENTRI DI CONTROLLO: INDIVIDUATE 4 macro-categorie

1- Strutture minime, raramente provviste di attrezzature per refrigerazione. 

In questo tipo di CRC si svolge essenzialmente il controllo della correttezza dell’abbattimento in selezione, a cura del 

Personale di Vigilanza o del Responsabile della riserva
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2- Strutture più evolute (come i Centri di Raccolta della Selvaggina Allegato A – DGRV 2305/2009 e successive modifiche 

e integrazioni della Regione Veneto), provviste di cella frigorifera (anche di buona capienza), piani di lavoro, possibilità 

di lavaggio e illuminazione sufficiente. In alcuni casi, la capienza della cella frigorifera permette di individuare un’area 

per l’isolamento di capi sospetti, ed è possibile conservare campioni in appositi frigoriferi o congelatori

TIPOLOGIA DEI CENTRI DI CONTROLLO
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3- Centri riconosciuti per la lavorazione della selvaggina cacciata ai sensi del Reg CE 853/2004, All. III, Sez. IV 

ZONA 
SPORCA

CELLA 
FRIGORIFERA

ZONA PULITA
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4- Stabilimenti (macelli, sezionamenti) riconosciuti, oltre che per le altre attività, anche per la macellazione di 
ungulati allevati - Reg CE 853/2004, All. III, Sez. III e la lavorazione di selvaggina cacciata - Reg CE 853/2004, All. III, 
Sez. IV
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Tipologia dei dati raccolti ai fini della sorveglianza e la valutazione della presenza di forme di raccolta e archiviazione dei 
dati presso i CRC (es. numero di carcasse, specie e classe di età)

Tipologia A – costituisce il primo gradino per la tracciabilità della 
carcassa di selvaggina cacciata ai sensi del Reg. CE 178/2002. 
Le informazioni principali sono di carattere venatorio e 
biometrico, utili ai fini dell’identificazione del cacciatore e della 
conferma del capo assegnato. 

Questo tipo di modulo già prevede l’inserimento della località 
dell’abbattimento, essenziale per inquadrare i risultati della 
sorveglianza sanitaria. 

Come si può osservare, i moduli di questo tipo vengono utilizzati 
anche per eventuali ritrovamenti di animali morti sottintendendo 
quindi un utilizzo nell’ambito della sorveglianza passiva.
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Un limite importante in tali moduli sta nel fatto che le 
annotazioni sanitarie sono formulate come domanda aperta. 

E’ infatti possibile che un cacciatore, anche formato, abbia 
difficoltà a descrivere per esteso in modo adeguato le lesioni 
osservate. 

In questo senso, sarebbe utile potervi inserire delle opzioni 
precompilate da spuntare, come nel caso dell'attuale scheda 
che accompagna i soggetti che vengono consegnati 
direttamente presso i laboratori IZSVe 
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Tipologia B – modulo utilizzato presso centri di 
lavorazione della selvaggina ai sensi del Reg CE 
853/2004, All. III, Sez. IV e/o macelli che effettuano 
tale servizio, che non prevede la raccolta di dati 
biometrici ma solo quelli di tipo anagrafico/fiscali 
del cacciatore e alcune informazioni relative al luogo 
di abbattimento, data e ora.

Viene utilizzato per l’invio diretto da parte del 
cacciatore al centro di lavorazione. 

Questa modalità prevede l’invio della carcassa con tutti 
i visceri (ad esclusione di stomaco e intestino, a 
meno che non vi vengano osservate lesioni o 
anomalie in fase di eviscerazione). 

Ai fini della sorveglianza, questo tipo di modulo appare 
il meno utile.
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Tipologia C - modulo utilizzato presso i centri di 
lavorazione della selvaggina ai sensi del Reg CE 
853/2004, All. III, Sez. IV e/o macelli 

Tale servizio prevede una parte compilabile solo da un 
“cacciatore formato” come previsto dal Reg. 853/2004 
CE e dai regolamenti attuativi locali (in Veneto, ad 
esempio, dalla DGR 2305 del 28 luglio 2009) tramite 
apposito corso sull’igiene e sanità della selvaggina 
accreditato dalla locale ASL. 

Questa modulistica, nel caso in cui il cacciatore formato 
non abbia riscontrato anomalie, può accompagnare la 
carcassa senza visceri e in alcuni casi anche senza la 
testa.

In linea teorica, dato che prevede la presenza di (almeno) 
un cacciatore formato, questa modulistica dovrebbe 
essere la più idonea alla raccolta di informazioni 
relative alla sorveglianza sanitaria. 

Rimane tuttavia lo stesso limite di cui alla tipologia A 
relativamente alla difficoltà di compilazione, e 
soprattutto di standardizzazione, delle domande 
aperte rispetto a delle voci precompilate da spuntare.

Infatti, la stessa lesione potrebbe essere descritta in 
modo alquanto diverso da diverse persone, rendendo 
difficoltoso a chi debba interpretare i dati se si tratti di 
due quadri sovrapponibili o differenti.
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L’aspetto relativo alla modulistica si collega direttamente al tema 
dell'archiviazione dei dati e delle sue tempistiche ai fini della 
sorveglianza

Compilazione solamente di moduli di tipo 
A (in genere laddove la maggior parte 
dei CRC appartiene alla categoria 1).

Questi vengono inviati all’ente gestore 
della fauna (es. le Amministrazioni 
provinciali), che provvedono ad 
archiviare su supporti informatici tutte 
le schede e produrre un riepilogo 
annuale per ciascuna riserva 
presentato, dopo controllo delle 
mandibole e/o trofei per la valutazione 
dell’età, nelle annuali mostre dei trofei 
che hanno luogo in genere dopo la 
conclusione della stagione venatoria. 
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In tale situazione, è possibile soltanto la  verifica a posteriori dell'effettuazione dei piani di abbattimento venatorio e  
del rispetto dei relativi criteri nelle diverse specie

PROGRAMMAZIONE AI FINI DELLA SORVEGLIANZA SANITARIA ATTIVA PER ANNATA VENATORIA SUCCESSIVA
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Registro cartaceo da compilare, fornito dall’ente gestore della fauna con 
l’avvio della stagione venatoria (CRC di categoria 2-3)

Questo tipo di registro prevede informazioni relative sia al cacciatore, utili ai fini della rintracciabilità, sia al tipo di
animale catturato (specie, età e sesso) e alla sua localizzazione di abbattimento. 
Il registro, compilato in forma cartacea, solo a fine stagione venatoria viene caricato in un formato informatico (ad 
es. in un file Excel) e inviato all’ente gestore, che produrrà il riepilogo totale di tutta l’attività venatoria nel proprio 
territorio di competenza. 

In questa situazione, contattando i singoli referenti dei CRC è comunque possibile sapere in tempo pressoché 
reale quanti animali sono stati o ancora devono essere abbattuti in relazione al piano di abbattimento annuale

Federica Obber – Mercoledì 11 ottobre 2017



Sviluppo di un modello informatizzato per la raccolta dei dati 
presso i CRC

Oltre agli auspicabili sviluppi dei CRC verso una 
filiera delle carni di selvaggina abbattuta a caccia. 
Ciò non solo per sviluppare le strutture presenti, ma 
anche nell’ottica della pianificazione e progettazione 
di nuove strutture, al fine di
creare una rete di sorveglianza distribuita nel 
territorio in modo omogeneo.

Questo modello, è stato prodotto tenendo conto delle 
informazioni di base necessarie per  integrare i CRC nella 
piattaforma per la sorveglianza della fauna
selvatica in corso di sviluppo nel Triveneto
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Per concludere i principali risultati sono stati

-La mappatura dei CRC in gran parte del territorio del Triveneto e verifica delle tipologie presenti 

-Un primo tentativo di verifica e di conciliazione delle esigenze della sorveglianza passiva su patogeni prioritari con 
i requisiti igienico-sanitari impliciti nello sviluppo di una filiera della selvaggina.

-Sviluppo di un modello informatizzato per integrare i CRC nella piattaforma informatica per la sorveglianza della 
fauna selvatica in corso di sviluppo nel Triveneto 

- Individuazioni di alcuni punti critici dal punto di vista funzionale, strutturale e documentale di tali centri per un 
loro efficace inserimento nella rete di sorveglianza e la necessità di migliore le modalità di archiviazione e raccolta 
dei dati: 

-inserimento nella modulistica di alcune voci standardizzate per indicare i principali quadri patologici 
(sindromi) e favorire l’inserimento di tali dati nei file degli uffici faunistici sugli animali abbattuti in forma 
codificata e utilizzabile anche a posteriori 

- la predisposizione di una modalità di archiviazione che permetta, laddove ci siano piani di abbattimento 
programmati la disponibilità in tempo reale di informazioni di base in tutto il territorio.
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